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Via Crucis





Prima tappa (Betania Ovest)


IL TRADIMENTO


 (Gv 18,1-14)





1. Detto questo, Gesù uscì con i suoi discepoli e andò di là dal torrente Cèdron, dove c'era un giardino nel quale entrò con i suoi discepoli.


2. Anche Giuda, il traditore, conosceva quel posto, perché Gesù vi si ritirava spesso con i suoi discepoli.


3. Giuda dunque, preso un distaccamento di soldati e delle guardie fornite dai sommi sacerdoti e dai farisei, si recò là con lanterne, torce e armi.


4. Gesù allora, conoscendo tutto quello che gli doveva accadere, si fece innanzi e disse loro: "Chi cercate?".


5. Gli risposero: "Gesù, il Nazareno". Disse loro Gesù: "Sono io!". Vi era là con loro anche Giuda, il traditore.


6. Appena disse "Sono io", indietreggiarono e caddero a terra.


7. Domandò loro di nuovo: "Chi cercate?". Risposero: "Gesù, il Nazareno".


8. Gesù replicò: "Vi ho detto che sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano".


9. Perché s'adempisse la parola che egli aveva detto: "Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato".


10. Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori e colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l'orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco.


11. Gesù allora disse a Pietro: "Rimetti la tua spada nel fodero; non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?".


12. Allora il distaccamento con il comandante e le guardie dei Giudei afferrarono Gesù, lo legarono


13. e lo condussero prima da Anna: egli era infatti suocero di Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno.


14. Caifa poi era quello che aveva consigliato ai Giudei: "È meglio che un uomo solo muoia per il popolo".





Commento


Il racconto della passione di Gesù secondo Giovanni inizia con la notte. E' la notte tra il giovedi e il venerdi, ma è soprattutto la notte del male e della morte che sembrano trionfare sul bene e sulla vita. Un uomo innocente viene arrestato e già si prevede quale sarà l'esito di questo dramma che inizia: è il potere delle tenebre. Nella notte si muovono diversi personaggi: Giuda, ormai in balia del male; i nemici di sempre, i romani e i capi dei giudei, che si alleano contro Gesù. 


   Gesù si fa coraggiosamente incontro alle truppe armate e chiede: "Chi cercate?" Non fugge, non si nasconde, non attende passivamente il precipitare degli eventi. E' un uomo pieno di coraggio che sa cosa lo attende, ma non lo teme. Giovanni mette invece in luce chi è ad avere paura: sono i soldati armati, le folle venute a catturare quell'uomo indifeso. La frase pronunciata da Gesù "Sono io" è ben più che un declinare le proprie generalità: è una proclamazione della divinità di Gesù. Infatti "Io sono" è il nome che, nell'episodio del roveto ardente, Dio attribuisce a se stesso. I soldati, figli delle tenebre, non possono resistere alla rivelazione di Dio: indietreggiano e cadono a terra. Così le parti sembrano rovesciarsi: Gesù, uomo innocente, indifeso e pronto al martirio, si presenta già come il vero trionfatore. Di fronte alla luce di Dio le tenebre sono impotenti, nonostante le apparenze.


   A differenza degli altri racconti evangelici della passione, Giovanni non dice che i discepoli scappano: Gesù stesso li difende fino all'ultimo, perchè nessuno di essi vada perduto. I soldati non li toccano perchè Gesù chiede che vengano lasciati liberi. Quando Pietro tenta una ridicola difesa armata, Gesù lo rimprovera e gli richiama la propria missione. Non si tratta semplicemente di pacifismo, anche se pagato di persona, ma dell'adesione piena alla propria missione in favore degli uomini. Gesù è pronto ad affrontare la passione e non indietreggia davanti ad essa. 


   Allora le guardie del tempio ed i soldati romani afferrano Gesù e lo incatenano: il potere religioso del tempo e il potere politico si muovono insieme per fare guerra alla Parola di Dio. Gesù viene portato davanti al sommo sacerdote per la fase istruttoria del processo. Caifa, suo malgrado, da' testimonianza a Gesù: "E' meglio che uno solo muoia per tutto il popolo". E' vero, Gesù si prepara a morire per tutto il popolo, anche per noi.


Caro amico Gesù, vittima e trionfatore sui tuoi carnefici, giudicato e insieme giudice di amore, abbi pietà di noi. 	Nell'ora delle tenebre vieni in nostro soccorso. Rit.: Resta con noi, Signore.


	Quando  per paura siamo tentati di scappare, donaci il coraggio e la forza. (Rit.) 	


	Quando vorremmo salvarci da soli, aiutaci a capire che ci salviamo insieme o non ci salviamo. (Rit.)


	Quando cediamo alla tentazione della vendetta, dacci la grazia di riscoprire la forza del perdono. (Rit.)


	Quando siamo tentati di farci un dio a nostro piacimento, donaci la bellezza di riscoprire Te come Dio a noi vicino. Amen! (Rit.)








Seconda tappa (Betania Est)


IL RINNEGAMENTO DI PIETRO 


(Gv 18,15-27)





15. Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme con un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote e perciò entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote;


16. Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora quell'altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia e fece entrare anche Pietro.


17. E la giovane portinaia disse a Pietro: "Forse anche tu sei dei discepoli di quest'uomo?". Egli rispose: "Non lo sono".


18. Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava.


19. Allora il sommo sacerdote interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e alla sua dottrina.


20. Gesù gli rispose: "Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto.


21. Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto".


22. Aveva appena detto questo, che una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: "Così rispondi al sommo sacerdote?".


23. Gli rispose Gesù: "Se ho parlato male, dimostrami dov'è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?".


24. Allora Anna lo mandò legato a Caifa, sommo sacerdote.


25. Intanto Simon Pietro stava là a scaldarsi. Gli dissero: "Non sei anche tu dei suoi discepoli?". Egli lo negò e disse: "Non lo sono".


26. Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l'orecchio, disse: "Non ti ho forse visto con lui nel giardino?".


27. Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò.





Commento


Ormai la vicenda della passione di Gesù è avviata e gli avvenimenti incalzano. Gesù viene condotto, in piena notte, presso le autorità religiose del tempo: il sommo sacerdote Caifa e suo suocero Anna, che - nonostante fosse stato rimosso dai romani - di fatto conservava un'enorme influenza su tutta la vita religiosa e socio-politica dei giudei. In questa seconda tappa della passione due storie si intrecciano: quella del processo informale a Gesù e quella, povera e triste, di Pietro. Questi è combattuto tra il buon proposito di seguire Gesù, come poco prima aveva baldanzosamente promesso, e la paura che gli consiglia di stare alla larga dai guai. Mentre Gesù testimonia  con coraggio la verità, Pietro la nega anche di fronte all'evidenza. Gesù tiene testa alle autorità, Pietro cede di fronte a poveri servi. Il confronto è penoso.


   Anna e Caifa sono totalmente chiusi di fronte alla verità. Le loro domande a Gesù non sono volte a capirlo e a capire la sua missione, ma unicamente ad incastrarlo. Gesù rifiuta di rispondere perchè non è possibile un vero dialogo con chi non vuole farlo. Anna e Caifa non possono capire Gesù perchè non vogliono capirlo; lo stesso schiaffo dato da una delle guardie è segno del fraintendimento. Non è facile capire Gesù e non è facile seguirlo: Pietro ne sa qualcosa. Egli non si allontana da Gesù, almeno fisicamente, ma ha poca fede e vacilla. 


   Di fronte a Gesù che rende testimonianza alla verità e chiede di schierarsi, cominciano a delinearsi le risposte: c'è chi lo rifiuta decisamente, come i potenti del tempo, che gli si mostrano ostili. C'è chi, come Pietro, balbetta penosamente una intenzione di sequela, ma assolutamente priva di vigore e, alla prima difficoltà, crolla. Fabrizio De Andrè dice che i discepoli andranno sì a portare la buona novella, ma questo solo "domani, con fede migliore; stasera è più forte il terrore!" 


   Anche noi siamo davanti a Gesù che oggi, come ogni giorno, col suo Vangelo rende testimonianza alla verità. C'è chi, come allora Anna e Caifa, riutano decisamente, anche se in modo più soft rispetto a quel tempo. E noi? Quanto del Pietro pauroso c'è in ciascuno di noi? 





Caro amico Gesù, testimone coraggioso della verità di Dio, resta con noi in ogni sera della nostra vita.


	Quando siamo sconcertati di fronte alle troppe persone che presentano diverse verità. (Rit.)


	Quando confondiamo la verità di Dio con le nostre parziali verità. (Rit.)


	Quando crediamo di avere in tasca la verità, anzichè di essere posseduti da essa. (Rit.)


	Quando non abbiamo il coraggio di testimoniarti in famiglia, nel lavoro, con gli amici. (Rit.)


Caro amico Gesù, che non hai avuto paura dei potenti, donaci il coraggio di non temere i piccoli servi di oggi.


E quando il gallo canterà per annunciare la fine della notte e l'inizio della vita eterna, se non saremo stati capaci, come Pietro di testimoniarti, fa' che, come lui, sappiamo almeno piangere lacrime di amore e di pentimento.








Terza tappa (Bar Germano)


IL PROCESSO DAVANTI A PILATO


(Gv 18,28-40)





28. Allora condussero Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l'alba ed essi non vollero entrare nel pretorio per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua.


29. Uscì dunque Pilato verso di loro e domandò: "Che accusa portate contro quest'uomo?".


30. Gli risposero: "Se non fosse un malfattore, non te l'avremmo consegnato".


31. Allora Pilato disse loro: "Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra legge!". Gli risposero i Giudei: "A noi non è consentito mettere a morte nessuno".


32. Così si adempivano le parole che Gesù aveva detto indicando di quale morte doveva morire.


33. Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: "Tu sei il re dei Giudei?".


34. Gesù rispose: "Dici questo da te oppure altri te l'hanno detto sul mio conto?".


35. Pilato rispose: "Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?".


36. Rispose Gesù: "Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù".


37. Allora Pilato gli disse: "Dunque tu sei re?". Rispose Gesù: "Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce".


38. Gli dice Pilato: "Che cos'è la verità?". E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: "Io non trovo in lui nessuna colpa.


39. Vi è tra voi l'usanza che io vi liberi uno per la Pasqua: volete dunque che io vi liberi il re dei Giudei?".


40. Allora essi gridarono di nuovo: "Non costui, ma Barabba!". Barabba era un brigante.





Commento


La terza tappa del cammino di Gesù verso la croce ci presenta un nuovo personaggio: il governatore romano Pilato. Il sinedrio, tribunale ebraico, non aveva più il potere di condannare a morte qualcuno. I veri potenti, i romani, avevano riservato per sè questa prerogativa. Allora i capi dei giudei si muovono per raggiungere il loro scopo: portano Gesù da Pilato. Ma c'è un intoppo: è la vigilia della Pasqua, la più grande festa religiosa ebraica, e i giudei non possono contaminarsi entrando in casa di un pagano, qual'era appunto Pilato. Così questi è costretto ad un continuo andirivieni tra l'esterno del pretorio, dove erano rimasti i giudei, e l'interno, dove egli ha fatto portare Gesù. 


   E' un fatto drammatico e insieme patetico: i giudei vogliono celebrare bene la Pasqua, la festa della liberazione operata da Dio, e intanto non riconoscono il vero Agnello pasquale, Gesù, mandato dal Padre per operare la nuova e definitiva liberazione.


   Giovanni dipinge bene i personaggi di questo dramma: Pilato, solo formalmente potente, in realtà debole e schiavo della politica; i giudei, decisi e feroci oppositori di Gesù, che - per raggiungere lo scopo prefisso - non esitano a rinnegare la propria tradizione e storia religiose. Infine Gesù, calmo e impassibile davanti a questo mare in tempesta. Non si rivolge mai ai giudei, perchè non cercano la verità, e quindi non ha più nulla da dire ad essi. Parla solo con Pilato, ma ancora per poco.


   Gesù viene subito bollato come malfattore, proprio lui che ha passato la sua vita solo facendo del bene a tutti. Pilato riconosce la falsità di questa accusa, ma gli preme maggiormente l'aspetto politico: Gesù è davvero re? Certo, lo è, ma non nel senso che intende e teme Pilato. Gesù non cerca il potere, ma il servizio: questo ha insegnato a noi, suoi discepoli. Pilato non ha dunque nulla da temere e l'imperatore può dormire sonni tranquilli. Da questa remota regione dell'impero potranno forse venire dei guai per Roma, ma non certamente a causa di Gesù. Egli non ha interessi da difendere, e così pure i suoi seguaci: l'interesse della Chiesa è solo la difesa dell'uomo. 


   Come Gesù anche la Chiesa è chiamata a rendere testimonianza alla verità. L'uomo può essere davvero libero e felice se vive secondo la verità, cioè secondo il progetto di Dio. Ma Pilato non ci sta: schierarsi dalla parte della verità è troppo scomodo. Meglio essere scettici e negare la verità. Pilato si toglie dalla verità, negandola, e si autocondanna ad essere come cieco e sordo: ormai Gesù non può parlare neppure con lui.


   Tuttavia Pilato non rinuncia ancora a salvare almeno l'apparenza del suo potere di giudice. Non sa più difendere Gesù, pur riconoscendolo innocente; gioca allora la carta dello scambio tra due condannati, il giusto Gesù e il criminale Barabba. Ma anche questa volta gli va male!





Caro amico Gesù, oggetto di scambio di interessi tra i nuovi Pilato e i nuovi giudei, rimasto incrollabile mentre il mondo che conta sta per scatenarsi contro di te, resta con noi questa sera e nella grande sera della nostra vita.


	Quando ci sentiamo, come te, soli davanti alle difficoltà della vita. (Rit.)


	Quando siamo tentati di vivere le nostre piccole o grandi responsabiltà come potere e non come servizio. (Rit)


	Quando ci sentiamo preferire i vari Barabba, magari talvolta esseri negativi come il vero Barabba, e 			rischiamo di perdere la fiducia negli altri. (Rit.)


Caro amico Gesù, donaci di riconoscerti come il vero Agnello pasquale, che ci salva dal peccato e dall'assurdo. Ogni volta a Messa ti professiamo come "Agnello di Dio": fa' che ti riconosciamo e ti professiamo amico e redentore. Amen!











Quarta tappa (Via Veneto Sud)


LA FLAGELLAZIONE E LA CORONAZIONE DI SPINE


(Gv 19, 1-16)





1. Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare.


2. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano:


3. "Salve, re dei Giudei!". E gli davano schiaffi.


4. Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: "Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa".


5. Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: "Ecco l'uomo!".


6. Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: "Crocifiggilo, crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa".


7. Gli risposero i Giudei: "Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio".


8. All'udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura


9. ed entrato di nuovo nel pretorio disse a Gesù: "Di dove sei?". Ma Gesù non gli diede risposta.


10. Gli disse allora Pilato: "Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?".


11. Rispose Gesù: "Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall'alto. Per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa più grande".


12. Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: "Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare".


13. Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà.


14. Era la Preparazione della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: "Ecco il vostro re!".


15. Ma quelli gridarono: "Via, via, crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Metterò in croce il vostro re?". Risposero i sommi sacerdoti: "Non abbiamo altro re all'infuori di Cesare".


16. Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso.





Commento


La flagellazione, cruenta e rischiosa per la vita, non era normalmente inflitta ai condannati a morte. Pilato cerca con questa tortura di ammansire i giudei: la vista del sangue e di come sarebbe stato ridotto Gesù avrebbe dovuto, secondo i suoi calcoli, calmare coloro che ne richiedevano la morte in croce. Ma alla flagellazione i soldati romani aggiungono un' altra tortura: la coronazione  con un casco di spine calcato a forza sulla testa. Si tratta anche di un atto di scherno, reso evidente dal mantello di porpora posto sulle spalle di Gesù e dal loro inginocciarsi davanti a lui. Poveri soldati romani: in quella regione periferica dell'impero cercano di divertirsi come possono, anche in modo crudele. Ma così facendo essi di fatto rendono onore a Gesù e ne mostrano l' identità: Gesù è davvero re dell'universo.


   Dopo questi supplizi Pilato fa condurre fuori Gesù e lo mostra ai giudei: "Ecco l'uomo"; come a dire: "Guardate com'è ridotto il vostro nemico, ormai non può più fare nulla, la condanna è più che sufficiente. Ma, come spesso accade nel vangelo di Giovanni, questa frase rivela una realtà: Gesù è il vero uomo, colui guardando il quale ogni persona umana può vedere la propria identità e vocazione. E Gesù è anche il "figlio dell'uomo", cioè il messia atteso dal suo popolo.


   Ma il disegno di Pilato è fallimentare: i giudei non si accontentano. La vista del corpo martoriato di Gesù invece di muoverli a pietà li aizza ancora di più. Il dialogo tra Pilato e loro continua, ma non fa progressi. Lo stesso Gesù, invece di collaborare con Pilato per salvare la propria vita, tace: ormai non ha più nulla da dire. L'unica frase pronunciata è per indicare i limiti del potere di Pilato: "Tu non avresti nessun potere su di me se non ti fosse stato dato dall'alto". Ogni autorità umana, ogni potere umano è limitato, come ci insegna anche l'episodio del tributo a Cesare,  e deve fare i conti col giudizio di Dio.


   Giovanni annota che mentre stanno svolgendosi questi fatti ormai è mezzogiorno, l'ora in cui nel tempio si cominciava ad uccidere gli agnelli per la grande festa di pasqua e dalle case doveva essere fatto scomparire ogni pane lievitato e preparato il pane azzimo. Anche questa è una rivelazione: Gesù è il vero pane azzimo, la novità della vita, e il vero Agnello che viene immolato per la salvezza degli uomini.


   La frase finale dei giudei suona quasi come una bestemmia: "Non abbiamo altro re che Cesare", cioè l'imperatore. Poveri capi dei giudei: rinnegano la propria originalità religiosa per poter eliminare il loro avversario. Una frase del genere non può che fare piacere a Pilato, rappresentante di Cesare, ma mostra anche la meschinità e il tradimento: Dio, il vero e unico re del popolo d'Israele, sembra venire soppiantato dall'imperatore romano.





Caro amico Gesù, torturato ingiustamente e fatto oggetto di calcoli politici, insegnaci la via del vero impegno nel campo delicato e fondamentale della ricerca del bene comune.


	Quando dimentichiamo che siamo stati creati ad immagine e somiglianza di Dio. (Rit.)


	Quando dimentichiamo che il vero potere per noi cristiani è servire l'uomo. (Rit.)


	Quando di fronte alle difficoltà dimentichiamo che la vita è sempre nuova. (Rit.)


Amico Gesù, condannato mentre nel tempio si immolavano gli agnelli pasquali, vero Agnello che doni la tua vita perchè la nostra sia salvata, resta con noi ogni volta che siamo presi dallo sconforto e siamo tentati di dire che la vita non vale nulla. Amen!











Quinta tappa (San Lorenzo Centro)


LA CROCIFISSIONE E LA MORTE


(Gv 19, 17-30)





17. Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota,


18. dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall'altra, e Gesù nel mezzo.


19. Pilato compose anche l'iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: "Gesù il Nazareno, il re dei Giudei".


20. Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove fu crocifisso Gesù era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco.


21. I sommi sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: "Non scrivere: il re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io sono il re dei Giudei".


22. Rispose Pilato: "Ciò che ho scritto, ho scritto".


23. I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima a fondo.


24. Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura:


Si son divise tra loro le mie vesti


e sulla mia tunica han gettato la sorte.


E i soldati fecero proprio così.


25. Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala.


26. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco il tuo figlio!".


27. Poi disse al discepolo: "Ecco la tua madre!". E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.


28. Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: "Ho sete".


29. Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca.


30. E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: "Tutto è compiuto!". E, chinato il capo, spirò.





Commento


Il dramma sta per giungere al suo culmine. Come un malfattore Gesù è caricato della croce (probabilmente solo il palo orizzontale, mentre quello verticale era già piantato al luogo del supplizio) e condotto al Calvario. Il macabro e crudele rituale della crocifissione diventa, secondo il vangelo di Giovanni, quasi un rito di incoronazione regale. Il cartello fatto mettere da Pilato indica che Gesù è davvero re. Pilato lo fa scrivere nelle tre lingue usate allora in Palestina: latino, greco ed ebraico, perchè tutti possano intendere. I due crocifissi con lui costituiscono il suo seguito regale. La morte che sta per sopraggiungere è già un trionfo.


   Gesù viene sottoposto al gesto umiliante della spogliazione: i suoi vestiti vengono spartiti e la sua tunica, tessuta senza cuciture, viene giocata tra i soldati. Per Giovanni la tunica rimasta intera è il simbolo della Chiesa che non deve essere lacerata da divisioni interne: la comunità cristiana, grande e variegata, è un'unica realtà sparsa in tutto il  mondo, è il vestito di Gesù, anzi - come dice San Paolo - è il corpo stesso di Gesù.


   Sotto la croce poche persone. Le donne sono più coraggiose degli apostoli e stanno in maggior numero vicine a Gesù che ormai rantola. Poche frasi dette da Gesù morente. Le prime due sono rivolte alla mamma e all'amico più caro, Giovanni: "Donna, ecco il tuo figlio. Ecco tua madre". A prima vista è un cambio assurdo: nessuna madre accetta un altro al posto del proprio figlio. Un conto è essere figlio, un altro essere amico del figlio. Ma in Giovanni c'è tutta la Chiesa, ci siamo noi... quindi c'è anche Gesù. La sua madre diventa nostra madre.


   Gesù dice anche: "Ho sete". Non si tratta solo della sete fisica: Gesù ha sete di compiere la volontà del Padre, la sua vita è orientata fino all'ultimo verso questo scopo. L'aceto che gli viene dato, forse ultimo atto di crudele scherno, non fa che accrescere l'arsura materiale, ma poco importa. Gesù è assetato di Dio, come dice il salmo: "L'anima mia ha sete del Dio vivente, quando vedrò il suo volto?"


   Ormai  restano pochi istanti da vivere, il respiro si fa corto, davvero tutto è compiuto. Gesù spira, rimette il suo spirito vitale a Dio Padre, gli si affida totalmente. E' come una nuova creazione. Gesù va incontro alla morte e trionfa su di essa. Tutto è compiuto!





Caro amico Gesù, che hai compiuto fino in fondo la tua missione di amore in favore degli uomini, resta con noi per aiutarci a vivere come te.


	Quando la nostra croce ci sembra troppo pesante e non riusciamo a scorgerne il senso. (Rit.)


	Quando la nostra sete non è di compiere la volontà di Dio, ma di cose futili. (Rit.)


	Quando ci viene dato da bere aceto, cioè quando incontriamo ostilità invece di comprensione. (Rit.)


Caro amico Gesù, crocifisso ingiustamente, abbandonato da tutti fuorchè da pochi amici, che hai affidato Giovanni a tua Madre, affida anche noi al suo amore, specialmente quando ci sentiamo abbandonati da tutti, addirittura da Dio. Amico Gesù, che hai sperimentato il dramma della morte, resta a noi vicino nel momento della nostra morte. Amen!








�
Sesta tappa (Spontricciolo)


IL COLPO DI LANCIA E LA SEPOLTURA


(Gv 19, 31-42)





31. Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via.


32. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui.


33. Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe,


34. ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua.


35. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate.


36. Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso.


37. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto.


38. Dopo questi fatti, Giuseppe d'Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù.


39. Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre.


40. Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'è usanza seppellire per i Giudei.


41. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto.


42. Là dunque deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino.





Commento


Gli ultimi avvenimenti solo apparentemente poco significativi. A Gesù ormai morto viene risparmiata la rottura delle gambe, un gesto paradossalmente pietoso per affrettare la morte, quasi un colpo di grazia. Tutto questo nel caso di Gesù non serve: è già morto. Troppo crudele è stata la tortura a cui è stato sottoposto prima di essere crocifisso. Ma in tal modo Gesù viene presentato come l'agnello pasquale a cui non deve essere spezzato alcun osso. Ancora una volta Gesù adempie la Scrittura. 


   C'è però un ultimo atto di inutile crudeltà: un soldato gli trapassa il cuore con la lancia e subito ne esce sangue ed acqua, cioè siero pericardico. E' l'acqua della vita, del battesimo, che scaturisce da Gesù crocifisso: da quella morte viene la vera vita. E' il sangue dell'amore di Dio: al contrario di alcune religioni in cui la divinità viene nutrita dal sangue dell'uomo, qui l'uomo viene salvato e nutrito dal sangue di Dio: è il mistero dell'Eucaristia, il gesto più grande dell'amore di Dio per noi.


   Giovanni non si limita a fare cronaca; rende testimonianza a ciò che ha visto e ne svela il significato. "Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto": è evidente il richiamo al serpente di rame di cui parla la Bibbia, guardabdo il quale si veniva salvati. Il nostro sguardo, lo sguardo di ogni uomo si volge al crocifisso, troppo spesso trasformato in portafortuna o soprammobile: è invece il trionfo della salvezza donata da Dio ed esigente. Quella croce non è da guardare in modo distratto, ma da contemplare con amore. La nostra presenza a questa via crucis non può essere solo un atto tradizionale di devozione, ma deve essere un atto di fede: siamo disposti a farci cambiare da questa croce?


   Sono cambiati infatti Giuseppe D'Arimatea e Nicodemo, che cercavano entrambi, prima della passione, di conciliare i propri interessi di potere o economici, con la segreta ammirazione per Gesù. Ormai occorre schierarsi: non è sufficiente essere discepoli nascosti di Gesù. Il loro gesto è coraggioso e diventa già una professione di fede: quella sepoltura con tutti gli onori anche se frettolosa a causa della grande festa ormai imminente è l'ultimo, pietoso atto di amore verso Gesù morto e, nello stesso tempo, il primo verso il Cristo che, pur morto, ha sconfitto la morte ed è vivo.


   Quella pietra che chiude il sepolcro sembra uccidere la speranza, ma non uccide Dio e il suo amore per noi.





Caro amico Gesù, che alla tua morte sei stato pianto da amici timorosi  e perciò lontani, e sepolto da illustri personaggi che finalmente hanno avuto il coraggio di schierarsi, guarda con tenerezza coloro per i quali hai donato la tua vita.


	Quando i tuoi fratelli vengono trucidati e gettati in fosse comuni. (Rit.)


	Quando non abbiamo più lacrime per piangere i nostri cari. (Rit.)


	Quando la morte ci sembra la realtà che domina la vita e dimentichiamo che invece essa è stata sconfitta (Rit)


	Quando, invece di volgere losguardo a te, siamo tentati di volgerlo altrove, in attesa di una salvezza effimera 		e falsa che non potrà mai saziare il nostro desiderio di vita. (Rit.)


Caro amico Gesù, ormai tutto è fatto. Davanti alla tua tomba i tuoi nemici si congratulano a vicenda per la riuscita della loro azione; i tuoi  piangono l'amico e soprattutto la salvezza perduta. Tutto tace, tutto si è concluso, anzi tutto ora inizia. Amen!
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